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Prossimi appuntamenti di formazione
dell’ADR in Sicilia e Toscana - 2011
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Negli anni precedenti il rinnovo concordatario circo-
lavano diverse proposte sull’attivazione dell'inse-

gnamento religioso a scuola. Le ricordo brevemente.
Scoppola suggeriva un insegnamento “opzionale obbli-
gatorio”, cioè un insegnamento della religione cattolica
obbligatorio, ma con la possibilità di scegliere tra un
insegnamento della religione cattolica non confessiona-
le e uno confessionale. L’idea del “doppio binario” di
Pazzaglia consisteva nel presentare allo studente un
insegnamento della religione obbligatorio per tutti,
impartito da docenti verificati
esclusivamente dallo Stato, e un
insegnamento confessionale atti-
vato a richiesta e impartito secon-
do l’accordo tra Stato e Chiesa.
Infine venivano avanzate delle
proposte per un insegnamento di
storia delle religioni. La proposta
di legge Melandri “Introduzione
alle religioni” (PdL n.3711 del 16
settembre 2010, assegnato alla 7ª
Commissione permanente in sede
referente il 13 ottobre 2010) sem-
bra riprendere l’idea del pedagogista Luciano
Pazzaglia: quindi un insegnamento obbligatorio di
“Introduzione alle religioni” nella scuola secondaria di
primo e secondo grado (art.1) che non sostituisce l’in-
segnamento della religione cattolica previsto dall’art.9
dell’Accordo Madamense (modifica del Concordato
lateranense), ratificato ai sensi della legge n.121/1985. 

La Melandri motiva così la presentazione del proget-
to di legge: “facciamo esperienza di come le culture
siano intrise di aspetti provenienti dalla religione e
quanto, dunque, non possa esserci una vera integrazio-
ne tra culture se non imparando a conoscerci ed a dia-
logare, partendo dalla consapevolezza di punti di vista
confessionali differenti”. Pertanto - afferma la
Parlamentare - questa disciplina deve accompagnare
“gli studenti nell’acquisizione dell’importanza che il
fenomeno religioso ha avuto e tutt'ora ha nella storia

dell’uomo”. “Oggi quest’esigenza” - afferma ancora la
Melandri - “non è più soltanto un’esigenza culturale,
ma si presenta come un’esigenza di civiltà e come uno
strumento essenziale per prevenire forme di intolleran-
za, di fondamentalismo e di xenofobia” e che “la sco-
perta della dimensione trascendente e di come l’uomo
di ogni tempo viva questa esperienza sia un elemento
fondamentale nella crescita di ogni persona, in modo
tale da poter essere accompagnata nella formazione di
una coscienza critica e serena”.

Se da una parte prendiamo atto
che la Melandri si sia finalmente
convinta dell’importanza dell’in-
segnamento della religione per la
formazione dei nostri studenti,
d’altra occorre ricordare alla
Parlamentare che l’insegnamento
della religione cattolica “mira ad
arricchire la formazione globale
della persona (…) in vista di un
efficace inserimento nel mondo
civile, professionale e universita-
rio”, “offre contenuti e strumenti

che aiutano lo studente a decifrare il contesto storico,
culturale e umano della società italiana ed europea, per
una partecipazione attiva e responsabile alla costruzio-
ne della convivenza umana”. “Nell’attuale contesto
multiculturale della società italiana la conoscenza
della tradizione religiosa cristiano cattolica - afferma-
no le Indicazioni Nazionali - costituisce fattore rilevan-
te per partecipare a un dialogo fra tradizioni culturali
e religiose diverse”. “Il confronto, poi, con la forma
storica della religione cattolica svolge un ruolo fonda-
mentale e costruttivo per la convivenza civile, in quan-
to permette di cogliere importanti aspetti dell'identità
culturale di appartenenza e aiuta le relazioni e i rap-
porti tra persone di culture e religioni differenti”.
L’insegnamento della religiose cattolica contribuisce
“alla formazione di persone capaci di dialogo e di
rispetto delle differenze, di comportamenti di reciproca

PROGETTO DI LEGGE MELANDRI: LA GRADUALE ELIMINAZIONE
DELL’INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE CATTOLICA

UN ESEMPIO LAMPANTE DI LAICITÀ A PROPRIO USO E CONSUMO

di Orazio Ruscica*



Professione IR Gennaio 20112

EDITORIALE

comprensione, in un contesto di pluralismo culturale e
religioso”.

Insomma, l’insegnamento della religione cattolica
offre agli studenti - sin dai primi programmi del 1987 ad
oggi - l’opportunità di “incontrare culturalmente testi,
documenti, tradizioni, testimonianze e contenuti che
costituiscono l'universo religioso”. L’insegnamento
della religione cattolica ha avuto da sempre a cuore la
formazione alla pace e al dialogo dei nostri studenti;
perché siamo conviti che la conoscenza della cultura
religiosa permette alle donne e agli uomini di praticare
la stima e il rispetto reciproci e di costruire sempre
meglio il dialogo. In questa nuova visione appare chia-
ro che la questione fondamentale non è attivare un inse-
gnamento delle religioni obbligatorio in opposizione ad
un insegnamento della religione
cattolica facoltativo nella scelta,
ma - una volta scelto - obbliga-
torio nella frequenza. Perché, se
così fosse, sarebbe abbastanza
chiara l’intenzione  sottesa alla
proposta di legge: la graduale
eliminazione dell’insegnamento
della religione cattolica. Se pari-
tà deve esserci, allora la scelta
deve avvenire tra due insegna-
menti obbligatori che abbiano
entrambi l’opportunità di intervenire nella media dei
voti; lo studente sceglierà poi di seguire l’uno o l’altro.

Infine: la proposta della Melandri - al comma 2 del-
l’art. 2 - dice che i docenti di “Introduzione alle reli-
gioni” “si attivano al fine di costruire idonei percorsi
interdisciplinari e di incentivare i rapporti con le varie
organizzazioni locali, nazionali e internazionali espres-
sive delle differenti realtà confessionali”. I docenti
della nuova disciplina scolastica potranno, in altri ter-
mini, aprire spazi alle varie confessioni religiose non
cattoliche che, ai sensi dell’art. 8 della Costituzione
hanno attivato un’Intesa con lo Stato italiano, e che
hanno dichiarato la possibilità di “rispondere alle even-
tuali richieste provenienti dagli alunni, dalle loro fami-
glie o dagli organi scolastici, in ordine allo studio del
fatto religioso e delle sue implicazioni”.   Insomma, le
stesse confessioni religiose non cattoliche che hanno da
sempre contestato la presenza dell’insegnamento di
religione cattolica nella scuola statale, adesso, che tale
spazio sembra potenzialmente aprirsi anche per loro,
sembrano porsi in una prospettiva diversa (si veda nota
agenzia Apcom dell'8 dicembre 2010 “Congresso Ebrei:

serve alternativa a ora cattolica”).
Esse che, da sempre, si sono presentate come paladi-

ne della laicità dello Stato, osteggiando ad esempio la
legittimità del voto dei docenti di religione nello scruti-
nio finale o la validità dell’insegnamento della religio-
ne cattolica nel credito scolastico, oggi si dimostrano
più disponibili a “rispondere alle richieste del fatto reli-
gioso”, ma solo se lo Stato permetterà loro di parteci-
pare indirettamente alla costruzione di percorsi di
apprendimento religiosi.

In buona sostanza, dopo aver per anni invocato il
diritto degli studenti di non avvalersi dell’insegnamen-
to della religione cattolica e reclamato il diritto, per gli
studenti, di lasciare la scuola, oggi le confessioni non
cattoliche che hanno stipulato Intese con lo Stato italia-

no vorrebbero avere un proprio
insegnamento di religione obbli-
gatorio, lasciando quello cattoli-
co nell’area della facoltatività,
dunque non considerandolo -
come dichiarato al VI Congresso
UCEI (Mozione politica esterna)
- materia curriculare. Insomma,
ancora una volta ci troviamo di
fronte ad un esempio lampante
di laicità a proprio uso e consu-
mo.

La proposta di legge dell’On. Melandri al momento
appare, fondamentalmente, come un duplicato di qual-
cosa che nella scuola è già presente, sia nelle finalità sia
nei contenuti. L’insegnamento della religione cattolica
oggi, nella scuola italiana, e tutt’altro che un insegna-
mento dogmatico (come prospettato nel testo dalla pro-
posta di legge). Ma l’On. Melandri vuole insegnanti con
competenze sociologiche e quindi ecco che ci si avvia
ad un nuovo reclutamento. Saranno chiamati ad impar-
tire il nuovo insegnamento denominato “Introduzione
alle religioni” i docenti laureati in discipline umanisti-
che ossia, in altri termini, docenti che potranno vantare
nei propri piani di studio un esame di “storia del cri-
stianesimo”: troppo poco per un insegnamento così
specifico. Essi saranno assunti a seguito di un concorso
attivato dal Miur secondo la normativa vigente: in tal
modo avremo due concorsi diversi, e separati circa i
titoli di ammissione, per due “materie gemelle”. Ai
docenti di tale insegnamento sarà ovviamente attribuita
la classe di concorso mentre a quelli che insegnano reli-
gione cattolica sarà ancora una volta negata. 

Orazio Ruscica
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L’articolo 1, comma 5, del CCNL-Scuola riconosce ai lavoratori una
indennità di vacanza contrattuale a partire dal 3° mese dalla scadenza

della parte economica del contratto. 
Sulla base di tale disposizione qualche sindacato, in questi anni, ha rac-

colto adesioni e nuovi iscritti offrendo la prospettiva di recuperi economi-
ci. Non poche volte anche i nostri colleghi Idr ci hanno sollecitato a per-
correre la medesima strada, allettati dalla prospettiva di recuperare arretra-
ti quantificabili in circa 250-300 euro complessivi.

E’ opportuno fare chiarezza sulla questione.
L’iniziativa di qualche sindacato di proporre ricorsi per l'indennità di

vacanza contrattuale si fonda su alcune sentenze (periodo 2005-2007), in
buona parte emanate dal Tribunale di Livorno, con le quali si condannava
il Centro Servizi Amministra-tivi (CSA) a pagare le specifiche indennità
riferite al Contratto scaduto il 31 dicembre 2001.

In uno dei ricorsi presentati, il ricorrente sosteneva, tra l’altro, “che
scopo di detta indennità è di garantire il funzionamento del sistema con-
trattuale incentivando il rispetto delle scadenze contrattuali, in particola-
re le cadenze biennali di rinnovo del CCNL di categoria per la parte eco-
nomica” (Sent. Tribunale di Livorno n. 216/2008). 

Bisogna specificare, al contrario, che l’indennità di vacanza contrattuale
non è una sanzione posta a carico della Pubblica Amministrazione per il ritar-
do nelle operazioni di rinnovo contrattuale, ma un importo “provvisorio” che
rientra nei presumibili aumenti retributivi da definirsi nel rinnovo contrattua-
le cui non si è ancora dato corso o, comunque, non ancora concluso.
Nell’attesa di tale rinnovo l’indennità di vacanza contrattuale è sempre com-
prensiva degli interessi dovuti per il ritardo nel frattempo determinatosi.  

L’indennità di vacanza contrattuale non è pertanto mai cumulabile con
gli eventuali aumenti stipendiali poi pattuiti con il rinnovo del CCNL, in
quanto questo li riassorbe riconoscendo e corrispondendo gli “arretrati”.

Sulla base di tali argomentazioni la Corte di Appello di Firenze ha accol-
to le ragioni del Ministero dell’Istruzione e del CSA ed ha annullato la sen-
tenza del Tribunale di Livorno n. 504/2005, condannando anche i ricorren-
ti, che avevano sostenuto il ricorso di primo grado, alle spese processuali
del giudizio di appello (sent. n.211/2007).

E’ fondato ritenere che tutte le volte che il Ministero dell’Istruzione propor-
rà ap-pello alle sentenze che eventualmente attribuiscano l’indennità di vacan-
za contrattuale per gli anni 2002-2007, i ricorrenti dovranno poi restituire quan-
to riconosciuto dal giudice di primo grado, e potranno poi anche ritrovarsi con-
dannati alle spese del giudizio di appello. Al danno si aggiungerebbe la beffa.

Chi ancora oggi propone di ricorrere per l’indennità di vacanza contrat-
tuale 2002-2007 non dovrebbe omettere di informare i colleghi su tale cir-
costanza. Una corretta informazione dovrebbe essere il biglietto da visita di
un sindacato, liberi poi i colleghi di decidere se ricorrere o meno al giudi-
ce del lavoro sulla questione.

Nel frattempo è diventata sana abitudine, da parte della Pubblica
Amministrazione, corrispondere, secondo i tempi fissati dalla norma, la
dovuta indennità di vacanza contrattuale come testimoniano i “cedolini” di
stipendio del personale della scuola. Sullo sfondo dell'intera vicenda rima-
ne comunque il problema di retribuzioni del tutto inadeguate alle funzioni
svolte dai docenti e, in generale, dal personale scolastico, e i ritardi, o bloc-
chi, contrattuali non contribuiscono certamente a dare credibilità al siste-
ma. Ernesto Soccavo

ATTIVITÀ SINDACALE E TERRITORIO

VACANZA CONTRATTUALE 2002-2007:
SCONSIGLIATO RICORRERE!

di Ernesto Soccavo*

Con decreto 1 dicembre 2010, pubblicato nella G. U. n. 293 del 16
dicembre 2010, e la circolare n. 39 del 22 dicembre il Ministero

dell’economia e delle finanze ha disciplinato lo speciale sistema di ero-
gazione unificata di competenze fisse e accessorie al personale delle
amministrazioni dello Stato, meglio noto come “cedolino unico”. 

La realizzazione del Cedolino Unico consegue da quanto disposto
all’art. 2, comma 197, della Legge finanziaria n. 191 del 23 dicembre
2009 e all’art. 4 la legge n. 122 del 30 luglio 2010 e si inquadra nella
strategia di dematerializzazione e semplificazione dei processi della
Pubblica Amministrazione.

Secondo quanto affermato nel portale SPT-MEF “la realizzazione del
progetto consente di:
• favorire la semplificazione degli adempimenti a carico dei diversi

uffici e dei singoli utenti; 
• rendere più efficiente la gestione e il trattamento di tutte le competen-

ze accessorie;
• unificare le modalità di pagamento per ogni singolo dipendente;
• migliorare e uniformare per gli utenti la leggibilità dei documenti sti-

pendiali attraverso un unico cedolino rinnovato e migliorato nello stile
grafico;

• fornire la completa certificazione contributiva dei dipendenti;
• garantire la corretta distribuzione delle ritenute fiscali evitando onero-

si conguagli a carico del dipendente”.
Con l’applicazione del “cedolino unico” tutti gli emolumenti spettanti

non saranno più pagati dalle istituzioni, ma dal Service Personale Tesoro
(SPT) per mezzo di ordini collettivi di pagamento.

Le nuove procedure saranno applicate dall’anno finanziario 2011
anche al personale delle scuole statali assunto a tempo indeterminato, a
tempo determinato e incaricato, nonché ai supplenti previsti dall’art. 2,
comma 5, del DL n. 147/2007, convertito dalla L. n. 176/2007 (ovvero il
personale nominato in sostituzione del personale assente per motivi di
maternità e personale nominato per supplenze brevi e che si trova in con-
gedo di maternità).

Saranno anche liquidate con il cedolino unico le competenze accesso-
rie dei supplenti brevi, mentre rimane a carico dei bilanci delle singole
istituzioni il pagamento delle competenze fisse per tale personale. Dal
cedolino unico sono però esclusi i buoni pasto, missioni, risarcimenti
danni e le spese legali.

Le istituzioni scolastiche sono individuate come POS (punto ordinante
di spesa) e pertanto provvederanno alla gestione dei fondi assegnati dal
MIUR, in conformità alla contrattazione integrativa di istituto secondo le
indicazioni del Miur fornite con la circolare sul programma annuale. 

I pagamenti vengono gestiti su capitoli unici, nell’ambito di ogni cen-
tro di responsabilità/programma. Ogni capitolo è ripartito in piani gestio-
nali. Per le istituzioni scolastiche il Piano gestionale 02 riguarda le
“Spese per l’insegnamento della religione cattolica e per le attività alter-
native all’insegnamento della religione cattolica, comprensive degli oneri
fiscali e contributivi a carico del lavoratore”. La Redazione

IN ARRIVO IL CEDOLINO UNICO
A partire da Gennaio 2011 in un’unica busta paga le competenze fisse e accessorie
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Con la circolare n. 101 del 30 dicembre 2010 il MIUR ha definito la questione
delle iscrizioni per il prossimo anno scolastico 2011/2012.

Il termine è stato fissato al 12 febbraio 2011, in ritardo dunque rispetto alla tradi-
zionale scadenza del 31 gennaio, per la scuola dell’infanzia, del primo ciclo di istru-
zione (primaria e scuola secondaria di primo grado) e per la scuola secondaria del
secondo ciclo (secondaria di secondo grado), compresa quelle relativa ai percorsi di
istruzione e formazione professionale (qualifiche di durata triennale).

Offerta formativa
La Circolare n. 101 del 30 dicembre 2010 ribadisce che le iscrizioni “non solo

costituiscono un importante adempimento amministrativo e gestionale, prodromico
rispetto alle operazioni di preparazione e di regolare avvio del prossimo anno scola-
stico, ma rappresentano una rilevante occasione di confronto, di interlocuzione e di
collaborazione tra i soggetti, i livelli istituzionali, le autonomie locali, le parti sociali
a vario titolo competenti e coinvolti”.

Per quanto riguarda la scuola dell’infanzia possono essere iscritti i bambini che
compiono 3 anni entro il 31 dicembre 2011; anche i bambini che compiono 3 anni
entro il 30 aprile 2012 possono essere iscritti. La frequenza di questi ultimi è condi-
zionata: alla disponibilità di posti, all’esaurimento di eventuali liste di attesa, alla dis-
ponibilità di locali idonei e alla valutazione pedagogica e didattica, da parte del colle-
gio dei docenti, dei tempi e delle modalità di accoglienza.

Nei territori montani, nelle piccole isole e nei piccoli comuni privi di servizi edu-
cativi per la primissima infanzia e con sezioni con un numero di iscritti inferiore a
quello previsto è consentita, in via straordinaria, anche l’iscrizione di bambini di età
compresa tra i due e i tre anni, per un massimo di tre unità
per sezione.

Resta confermata la prosecuzione delle “sezioni prima-
vera” per i bimbi dai 2 ai 3 anni. L’orario di funzionamen-
to offerto alle famiglie è di 40 ore settimanali, di 50 ore set-
timanali (orario prolungato), 25 ore settimanali (orario
ridotto) con svolgimento dell’attività educativa nella fascia
del mattino.

Alla scuola primaria potranno essere iscritti i bambini
che compiono 6 anni entro il 31 dicembre 2011 e potranno
comunque anticipare la frequenza i bambini che compiono
6 anni entro il 30 aprile 2012. Circa il quadro orario, come
previsto dal riordino, le famiglie potranno scegliere le 24 o
27 ore settimanali, quale spazio ordinario di attività didattica, oppure, su specifica
richiesta, l’orario a 30 ore, comprensivo delle attività opzionali, ed il tempo pieno, cor-
rispondente a 40 ore. L´accoglimento delle opzioni fino a 30 ore settimanali o per il
tempo pieno è subordinato alla esistenza delle risorse di organico e alla disponibilità
di adeguati servizi, circostanze queste che dovranno essere portate a conoscenza dei
genitori all’atto dell’iscrizione. Due considerazioni. In questi due anni le famiglie
hanno bocciato il “maestro unico”. Sarà utile pertanto invitare le scuole ad elaborare
un Piano dell’Offerta Formativa che proponga i modelli organizzativi della scuola del
modulo (30 e 40 ore settimanali) con la presenza degli specialisti di lingua e di reli-
gione. Inoltre è bene tener presente che – come abbiamo già affermato nel febbraio
2009 - la presenza degli specialisti di religione e di lingua straniera restituisce le ore
da dedicare al recupero di gruppo o individualizzato oppure per ampliare l’offerta for-
mativa della scuola fino a 30 ore. Pertanto una scuola che vuol assicurare alle famiglie
e ai bambini un Piano dell’Offerta Formativa qualitativamente alto, capace di assicu-
rare il successo scolastico degli alunni di scuola primaria dovrà ritrovare le ore da
dedicare al recupero di gruppo o individualizzato o per assicurare l’estensione del
tempo pieno o del modello orario settimanale delle 30 ore.

Nella scuola secondaria di primo grado (scuola media) le famiglie potranno sce-
gliere, per quanto riguarda il quadro orario, o le 30 ore settimanali oppure le 36 ore, il
cosiddetto tempo prolungato; quest’ultimo, su specifica richiesta maggioritaria delle
famiglie, potrà giungere fino alle 40 ore. L’accoglimento delle opzioni per i modelli
orari di tempo prolungato è subordinato alla esistenza delle risorse di organico e alla
disponibilità di adeguati servizi. Anche quest’anno non ci sono indicazioni sulla scel-
ta del potenziamento della lingua inglese (cinque ore). Sarà possibile scegliere – qua-
lora l’istituzione scolastica l’abbia attivato – il tempo normale con indirizzo musicale. 

Nella scuola secondaria di secondo grado, ai fini della prosecuzione del percorso
di studi, le domande di iscrizione degli alunni frequentanti l’ultimo anno della scuola
secondaria di primo grado, debbono essere trasmesse - per il tramite del dirigente della
scuola di appartenenza - all’istituto secondario di secondo grado prescelto. Le famiglie
possono scegliere di effettuare l’iscrizione ad una delle diverse tipologie di istituti di
istruzione secondaria di II grado previsti dai regolamenti relativi ai nuovi ordinamen-
ti dei licei, degli istituti tecnici e degli istituti professionali. Si ricorda che 

- i nuovi Licei comprendono il Liceo Artistico (articolato negli indirizzi di Arti

Figurative, Architettura e Ambiente, Design, Audiovisivo e Multimediale, Grafica e
Scenografia), il Liceo Classico, il Liceo Linguistico, il Liceo Musicale e coreutico, il
Liceo delle Scienze Umane (con eventuale opzione economico sociale), il Liceo
Scientifico (con eventuale opzione per scienze applicate);

- i nuovi Istituti Tecnici comprendono due settori (economico e tecnologico) a loro
volta suddivisi nei seguenti indirizzi: Settore economico: a) Amministrazione, Finanza
e Marketing, b) Turismo. Settore tecnologico: a. Meccanica, Meccatronica ed Energia,
b. Trasporti e Logistica, c. Elettronica ed Elettrotecnica, d. Informatica e
Telecomunicazioni, e. Grafica e Comunicazione, f. Chimica, Materiali e
Biotecnologie, g. Sistema Moda, h. Agraria, Agroalimentare e Agroindustria, i.
Costruzioni, Ambiente e Territorio;

- i nuovi Istituti Professionali comprendono due settori (servizi, industria e artigia-
nato) a loro volta suddivisi nei seguenti indirizzi: Settore dei servizi: a. Servizi per l’a-
gricoltura e lo sviluppo rurale, b. Servizi socio-sanitari, c. Servizi per l’enogastronomia
e l’ospitalità alberghiera, d. Servizi commerciali; Settore Industria e Artigianato: a)
Produzioni industriali ed artigianali, b) Manutenzione e assistenza tecnica.

Iscrizione ai percorsi di istruzione e formazione professionale (IEFP): i percor-
si triennali di Istruzione e Formazione Professionale per il conseguimento di uno dei 21
titoli di qualifica professionale normativamente previsti sono realizzati dalle strutture
formative accreditate dalle Regioni secondo i criteri di cui al D.M. 29 novembre 2007.

Le Regioni nella propria programmazione possono prevedere la realizzazione, da
parte degli istituti professionali, di percorsi di IEFP in regime di sussidiarietà, secon-
do due distinte modalità (A e B) contenute nelle linee-guida di cui all’articolo 13,

comma l-quinquies della legge n. 40/07.
In ogni caso, a partire dall’anno scolastico 2011/2012,

gli istituti professionali, per effetto della citata intesa, non
possono più accogliere iscrizioni alle classi prime funzio-
nanti secondo i corsi di qualifica triennale previsti dal pre-
vigente ordinamento e realizzati nel corrente anno in regi-
me surrogatorio. 

Resta ferma la prosecuzione, sino alla loro conclusione,
dei corsi di qualifica attivati dall’a.s. 2009/2010.

Domanda di iscrizione
Le iscrizioni alle sezioni di scuola dell’infanzia, alle

classi prime della scuola primaria, della secondaria di
primo grado e della secondaria di secondo grado vengono

effettuate a domanda, come da modelli A-B-C-D (allegati alla C.M. n.101/2010). 
Invece negli istituti comprensivi non è richiesta la domanda di iscrizione alla clas-

se prima della scuola secondaria di primo grado per gli alunni che hanno frequentato
nella stessa istituzione la classe quinta della scuola primaria. In tale caso, l’iscrizione
è disposta d’ufficio, fatte salve le scelte delle famiglie relativamente al tempo scuola.

Le iscrizioni alle classi successive al primo anno sono disposte d’ufficio.
Insegnamento della religione cattolica e attività alternative
La scelta di avvalersi dell’insegnamento della religione cattolica “ha valore per

l’intero ciclo di studi e comunque in tutti i casi in cui sia prevista l’iscrizione d’uf-
ficio, fatto salvo il diritto di modificare tale scelta per l’anno successivo” (C.M.
n.101 del 30 dicembre 2010; C.M. n.4 del 15 gennaio 2010; C.M. n.4 del 15 gennaio
2009; C.M. n.110 del 14 dicembre 2007 punto 12; C.M. 20 dicembre 2002, prot. 3642;
art. 310, c.3, D.L.vo 16 aprile 1994, n.297; n.119 del 6 aprile 1995). Negli istituti com-
prensivi “non è richiesta la domanda di iscrizione alla prima classe della scuola secon-
daria di 1° grado per gli alunni che hanno frequentato nella stessa istituzione la quin-
ta classe della scuola primaria. L’iscrizione, in tali casi, opera d’ufficio” (C.M. n.101
del 30 dicembre 2010; C.M. n.4 del 15 gennaio 2010; C.M. n.4 del 15 gennaio 2009;
C.M. n.110 del 14 dicembre 2007 punto 4). Dalla legge n.281 del 18 giugno 1986 e
dalla sentenza della Corte Costituzionale n.13 dell’11/14 gennaio 1991 discende l’ob-
bligo di separare il momento della scelta di avvalersi (o non) dell’insegnamento della
religione (Modello E) dalle opportunità per i non avvalentesi (Modello F).
Ricordiamo che nella scuola dell’infanzia la scelta va proposta anno per anno, mentre
nella scuola primaria, secondaria di primo grado e di secondo grado solo il primo anno.
Soltanto dopo aver eventualmente fatto la scelta di non avvalersi deve essere presen-
tato il Modello F che prevede le diverse opzioni alternative all’insegnamento della
religione: attività didattiche e formative; attività individuali o di gruppo con assisten-
za di personale docente; non frequenza della scuola nelle ore di insegnamento della
religione cattolica. “La scelta specifica di attività alternative ha effetto per l’intero
anno scolastico” (C.M. n.101 del 30 dicembre 2010; C.M. n.4 del 15 gennaio 2010)
e deve essere operata da parte degli interessati, entro i tempi di avvio delle attività
didattiche, in attuazione della programmazione di inizio d’anno da parte degli organi
collegiali. 

La Redazione 

ISCRIZIONI 2011/2012 E SCELTA DELL’IRC
Il termine è stato fissato dal Miur al 12 febbraio 2011 per la scuola dell’infanzia, del primo ciclo
di istruzione (primaria e secondaria di primo grado) e della scuola secondaria di secondo grado
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Si è posto in più occasioni il problema del monte ore delle attivi-
tà funzionali, ex art. 29, comma 3, lettere a) e b) del CCNL

2006/09, cui sono tenuti i docenti con contratto di lavoro part-time.
Si tratta della partecipazione ai Collegi docenti, alla program-

mazione di inizio e fine anno scolastico, degli incontri con le fami-
glie e dei consigli di classe (esclusi quelli convocati per gli scruti-
ni che sono obbligatori e prescindono dal monte ore).

Sembra essersi definitivamente affermato, presso gli Uffici sco-
lastici regionali e provinciali, il principio secondo il quale la quan-
tità di debito orario cui è tenuto il docente in part-time debba esse-
re proporzionale all’orario stabilito dal part-time e quindi effetti-
vamente svolto.

Da ciò deriva la necessità, per le Istituzioni scolastiche, di adot-
tare modalità organizzative che consentano al docente in part-time

di partecipare alle sole attività funzionali all’insegnamento ritenu-
te indispensabili. Il Dirigente Scolastico dovrà quindi redigere un
calendario individualizzato delle attività funzionali all’insegna-
mento, indicando un ordine di priorità delle sedute ritenute neces-
sarie all’espletamento del servizio medesimo.

Tale procedura dev’essere attivata anche per i docenti assunti
con contratto a tempo determinato, come disposto dall’art.25,
comma 6, del CCNL-Scuola novembre 2007.

Per analogia, la medesima procedura, dovrebbe essere attivata
anche per gli Idr incaricati annuali, ma ciò si può realizzare nelle
scuole ricadenti in quelle diocesi che hanno già ottemperato a
quanto disposto dall’art. 40, comma 6, del vigente Contratto della
scuola e dai precedenti contratti, già a partire dal 1995.

E.S.

DOCENTI IN PART-TIME
E ATTIVITÀ FUNZIONALI ALL’INSEGNAMENTO

ATTIVITÀ SINDACALE E TERRITORIO

Il Miur con Circolare n. 100 del 28
dicembre 2010 fornisce le indicazioni

attuative del Decreto n. 99 del 28.12.2010
che reca le disposizioni circa le cessazioni
dal servizio dal 1° settembre 2011 ed i
provvedimenti in materia di trattamento di
quiescenza del personale docente.

Ricordando che, in virtù di quanto dispo-
sto dall’art. 1, comma 6, lettera c), della
legge n. 243/2004, come novellato dalla
legge n. 247/2007, per il personale della
scuola i requisiti minimi per l’accesso al
trattamento pensionistico, a decorrere
dall’1.09.2011, sono di 60 anni di età e di
36 anni di contribuzione oppure di 61
anni di età e di 35 di contribuzione),
ancorché i requisiti prescritti vengano
maturati entro il 31 dicembre del medesi-
mo anno. Con la circolare menzionata, il
Miur tuttavia precisa che la quota 96, otte-
nuta comunque senza alcun arrotondamen-
to, può essere anche raggiunta con frazioni
diverse di età e contribuzione (es. 60 anni e
4 mesi di età, 35 anni e 8 mesi di contribu-
zione).

Il suddetto Decreto fissa all’ 11 febbraio
2011 il termine per la presentazione delle
domande:
• di collocamento a riposo per compimen-

to del 40° anno di servizio, 
• di dimissioni volontarie dal servizio e di

trattenimento in servizio oltre il rag-
giungimento del 65° anno di età ai fini
del raggiungimento dell’anzianità mini-
ma o massima, ai sensi dell’art. 509,

commi 2 e 3 del D.l.vo 16 aprile 1994,
n. 297, 

• dell’eventuale revoca di tali domande, 
• delle istanze da parte del personale che

intenda cessare anticipatamente rispetto
alla data finale prevista da un preceden-
te provvedimento di permanenza in ser-
vizio, 

• delle domande di coloro che intendano
avvalersi della normativa prevista dal
Decreto del Ministro per la Funzione
Pubblica n. 331 del 29 luglio 1997 (tra-
sformazione del rapporto di lavoro a
tempo parziale con attribuzione conte-
stuale del trattamento pensionistico).

La domanda di collocamento a riposo del
personale di ruolo dovrà essere presentata
tramite la procedura web POLIS “istanze
on-line”, disponibile nel sito internet del
Ministero (http://www.istruzione.it/). La
procedura on-line sarà disponibile a partire
dal 12 gennaio e fino all’11 febbraio 2011.
E’ comunque consigliabile procedere fin da
ora alla registrazione.

Il personale non di ruolo, ivi compresi gli
incaricati di religione, presenta le domande
in formato cartaceo direttamente alla sede
scolastica di servizio/titolarità, che provve-
derà ad inoltrarle ai competenti Uffici terri-
toriali.

Entro il 31 marzo 2011 l’Amministra-
zione dovrà comunicare agli interessati l’e-
ventuale mancanza dei requisiti necessari
per il collocamento a riposo. Entro 5 giorni
dal ricevimento della comunicazione, gli

interessati dovranno comunicare alla scuo-
la di titolarità o all’ufficio scolastico terri-
toriale, la volontà di rimanere in servizio.

Le domande di trattenimento in servizio
dovranno essere presentate in forma carta-
cea. Per coloro che raggiungono i 65 anni
di età entro il 31 agosto 2011 e che inten-
dano permanere in servizio, viene confer-
mata la Direttiva n.94/2009 che così reci-
ta: “l’istanza di trattenimento in servizio
fino al compimento del 67° anno di età
potrà essere accolta esclusivamente nei casi
in cui alla data del 1° settembre 2010 o del
2011 l’interessato non raggiunga l’anziani-
tà contributiva di 40 anni, sempre che non
si tratti di personale appartenente a classi di
concorso, posti o profili in esubero”.

Per quanto riguarda l’applicazione del
comma 11, dell’art. 72 , del decreto legge
n. 112/2008, il Decreto n.99 e la Circolare
n. 100 ricorda che rimangono validi i crite-
ri stabiliti dalla Direttiva n.94/2009.
Pertanto al compimento dei 40 anni di
anzianità contributiva, raggiunta entro il 31
agosto 2011, l’Amministrazione risolverà il
rapporto di lavoro.

Restano comunque vigenti le norme spe-
ciali (Dlgs 297/1994 art. 509, commi 2, 3 e
5) per il personale della scuola che preve-
dono la possibilità di restare in servizio fino
a 70 anni qualora si debbano raggiungere i
20 anni di contribuzione minima o i 40 anni
di anzianità contributiva (solo per coloro
che erano in servizio al 1° ottobre 1974).

La Redazione 

CESSAZIONI DAL SERVIZIO
Presentazione delle domande entro l’11 febbraio 2011
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Scrivo quest’articolo dopo una serie di assemblee sinda-
cali che ho svolto in Emilia Romagna e non solo. Ho

incontrato tanti colleghi che mi confermano della necessità
di un sindacato come il nostro a difesa di quegli elementari
diritti che si danno per scontati per tanti insegnanti di altre
discipline: altro che privilegiati, come spesso leggiamo o ci
sentiamo dire direttamente dai nostri colleghi! D’altronde,
basta navigare un po’ in internet e verificare come ci sia un
movimento di pensiero che continuamente scredita non
solo l’IRC, ma anche l’idr, presentandolo non come un
docente a pieno titolo, ma come un usurpatore di un posto
di lavoro, dato solo in virtù di un favore consesso. Che tri-
stezza! Che gioco al ribasso! Per non parlare di quei diri-
genti scolastici (scritto in minuscolo volutamente) che ti si
presentano dicendoti: “Guardi che io
non sono d’accordo con la presenza
dell’IRC nella scuola!”.

Mai che a qualcuno venga in mente
che se l’IRC è nella scuola dipende
solo da una Legge dello Stato che
riconosce il valore della cultura reli-
giosa e il contributo che i principi del
cattolicesimo ha offerto e continua a
offrire al patrimonio storico del popo-
lo italiano e inserisce questo insegna-
mento nelle finalità stesse della scuo-
la. E allora di cosa stiamo parlando? Ah sì, della presenza
dell’IRC nella scuola che non dipende né dal Dirigente
Scolastico, né, tantomeno, dall’insegnante di questa disci-
plina che io considero lavoratore, innanzitutto! Lavoratore,
appunto con tanto di titoli che abilitano a concorrere al tito-
lo di Docente e che non sono inferiori a nessuno,
anzi….Certo quest’ambiente, a dir poco ostile, ci rafforza
come docenti e ci invita costantemente a non abbassare la
guardia, a mostrarci come uomini e donne di Cultura vera
che sanno appassionare e far amare il Sapere e stimolare
continuamente verso la ricerca del Bello e del Vero.

Io mi vedo e vedo così tanti miei colleghi idr. Se non
fosse così, l’IRC non avrebbe retto all’onda d’urto del rela-
tivismo che oggi attanaglia la nostra società, con le sue tri-
sti e forti correnti di pensiero che devastano la mente e il
cuore e che miete vittime, anche tra i nostri cari giovani.

Nonostante questo, nonostante gli attacchi continui e
spesso pilotati dei mass media, e non solo, l’IRC ha una sua
autonoma forza di attrazione che vede assestare le opzioni
degli avvalentesi al 90%. Scusate se è poco! E se poi con-
sidero attentamente la percentuale dei non avvalentesi, mi
accorgerò presto che essa corre parallela all’aumento, nel

nostro Paese, del flusso migratorio che nel periodo 2002-
2010 ha visto una presenza di alunni stranieri nelle scuole
del + 5,5 punti (dati ISTAT) e di cui, tra gli stessi, avvalen-
tesi il 2,6. E anche questo è un dato significativo che atte-
sta una valenza culturale, sottolineo  culturale, e non solo
confessionale, come si vorrebbe racchiudere l’IRC, quasi
come fosse ora di indottrinamento.

A questo proposito ritengo che anche alcuni politici
dovrebbero aggiornarsi, vedi, ad esempio la Melandri del
PD. Basta con “’sta storia” della catechesi che non dà ragio-
ne all’IRC nella scuola quando tutti sappiamo che non è più
così da decenni, ormai. Per tutti intendo anche quel 90%
delle famiglie e degli alunni che scelgono di avvalersi di un
insegnamento in più. Sì, ho detto in più, perché l’alternati-

va a un impegno maggiore nella scuo-
la è l’ora del bar o dell’entrare un’ora
dopo e uscire un’ora prima, come,
purtroppo, tutti sappiamo. È da anni
che noi diciamo che occorre una signi-
ficativa e valida alternativa all’IRC,
ma non come doppione concorrenzia-
le che possa servire come ultima car-
tuccia da sparare contro l’IRC. 

Ricordo, ancora, che una disciplina
alternativa all’IRC era stata ostacola-
ta, illo tempore, per non discriminare

coloro che liberamente non si avvalevano. Non doveva
esserci una scelta alternativa obbligatoria perché questa
avrebbe leso la libertà dei non avvalentesi. Molti di questi
signori, oggi, si fanno paladini della materia alternativa. 

Abbiamo bisogno, certamente, di approfondire la dimen-
sione religiosa in tutte le sue manifestazioni e con il contri-
buto di tutti i credenti, ma senza fare demagogia. Ad un IRC
obbligatorio, con voti numerici come tutti gli altri insegna-
menti e con possibilità di fare “media”, vorremmo un inse-
gnamento alternativo obbligatorio per i non avvalentesi.
Certo l’inserimento di tale disciplina dovrà essere materia
di confronto e di dibattito e che, però, non escluda, all’in-
terno dello stesso, la presenza della rappresentanza degli
IRC, al fine di avere a cuore veramente gli interessi e la cre-
scita degli alunni e non l’ideologia di qualsiasi dottrina e da
qualunque parte essa provenga. È solo nel terreno comune
della realtà che avviene il dialogo attraverso il quale si fa
crescere quel capitale umano che sono i nostri ragazzi. Non
perdiamolo di vista, accecati dal pregiudizio. 

È questo il pregiudizio di cui sono oggetto tanti colleghi
che con orgoglio portano avanti questo insegnamento.

Giovanni Palmese

INSEGNARE RELIGIONE
TRA ORGOGLIO E PREGIUDIZIO

di Giovanni Palmese*

IL COMMENTO
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Convir a Napoli dei docenti di religione della Campania

L’IRC TRA COMPETENZE, OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO
E ABILITA’ SECONDO LE NUOVE INDICAZIONI MINISTERIALI

di Doriano Rupi*

“Non basta una pedagogia come insieme di regole educative
da applicare, ma occorre una pedagogia della reciprocità,

una pedagogia dove le competenze non siano delle mere abilità
nell’uso di tecniche ma un pensiero in ‘azione’”. In questo quadro
di riflessione delineato dal prof. Renato Di Nubila, docente ordi-
nario di metodologia della formazione nell’Università di Padova,
si è collocato il Convegno regionale dei docenti di religione della
Campania svoltosi nel dicembre
scorso presso la Sala Gemito di
Napoli.

Un appuntamento che ha per-
messo di entrare  nella dinamica
di senso delle Nuove Indicazioni
nazionali per l’IRC nella scuola
secondaria, Indicazioni che pun-
tano molto sulle abilità e le
competenze che l’insegnamento
della religione deve permettere
di acquisire agli studenti che si
avvalgono della disciplina. Dopo il saluto del Prof. Francesco
Cacciapuoti, segretario regionale dello Snadir di Napoli, che ha
sottolineato l’importanza dell’aggiornamento dei docenti di reli-
gione, ad aprire i lavori è stato il prof. Domenico Pisana, il quale
ha posto l’accento sulla necessità di tradurre le Indicazioni in per-
corsi  didattici concreti all’interno delle tre aree che queste sugge-
riscono: quella antropologico-esistenziale, storico-fenomenologi-
ca e biblico-teologica. «Occorre - ha affermato Pisana, Direttore
del Convir, - una innovazione didattica che superi la concezione
ancora prevalente della lezione frontale e che ponga attenzione
all’interazione cooperativa ed interattiva nella conduzione del
gruppo classe».

Centrale nello svolgimento dei lavori è stata la relazione del
Prof. Di Nubila, che ha delineato i punti cardini su cui deve pog-
giare l’azione educativa nell’attività di insegnamento/apprendi-
mento alla luce delle Nuove Indicazioni.

«Educare - ha osservato Di Nubila - significa generare doman-
de, implica un rapporto strutturale tra l’io e il tu, e questo esige un
docente di religione preparato, autorevole, eticamente corrotto,
che sa gestire il tempo e riesce a fare un “patto d’aula” affinché
l’apprendimento diventi significativo, efficace e capace di aprire
agli allievi orizzonti di riflessione per la loro crescita umana e cul-
turale».

Dall’intervento del prof. Di
Nubila è emerso altresì che non
è sufficiente che l’IRC sia una
esperienza educativa, occorre
che questa esperienza non sia
acquisizione di un mero sapere
religioso, ma che sia “stimolan-
te” per l’esistenza stessa dell’al-
lievo. 

Il Convir ha dato anche spazio
ad una riflessione sulle proble-
matiche giuridiche dell’Irc. E’

stato il prof. Orazio Ruscica, segretario nazionale dello Snadir e
vice segretario nazionale della Federazione Gilda Unmas, a foca-
lizzare alcuni risultati conseguiti dallo Snadir nella sua azione di
tutela degli Idr. A partire dalla sentenza del Tar Lazio sul credito
scolastico che chiude definitivamente la questione, per passare poi
al fatto che la Ragioneria dello Stato ha accolto le osservazioni
dello Snadir relativamente alla questione di mettere sullo stesso
piano la posizione economica dei docenti di religione delle scuola
secondaria di I e di II grado. 

Lo Snadir - ha sottolineato Ruscica - prosegue con forza nel suo
impegno di tutela dei docenti di religione, con la consapevolezza
che non bisogna mai mollare il campo; le questioni attorno all’IRC
sono sempre dietro l’angolo ed allora occorre essere vigili perché
insieme alla formazione e all’aggiornamento possano essere
messe in azione tutte le forme di lotta necessarie per la tutela degli
idr. Doriano Rupi

RICERCA E FORMAZIONE

I partecipanti al Convir

Prof. Renato Di Nubila
ordinario di Metodologia
della formazione
Università di Padova

Da sinistra: prof. F. Cacciapuoti, prof. D. Pisana,
prof. O. Ruscica
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Un atto creativo vuole che uno albero non sia mai lo stes-
so a seconda del momento, dell’ora, del giorno o dei

giorni successivi in cui lo si guarda. E’ una considerazione
che scaturisce da alcune riflessione che il Prof. Domenico
Pisana ha fatto durante il corso di aggiornamento che il 15
dicembre si è tenuto a Sassari.

In tale data l’ADR ha dato prova di sé e del suo impegno
nel sostenere la formazione dei docenti di religione. La
Prof.ssa Giuliana Sandrone Bo-
scarino, Coordinatrice scientifica
del Centro per la Qualità del-
l’Insegnamento e dell’apprendi-
mento (CQIA) dell’Università di
Bergamo, ha sviluppato un argo-
mento di non poco conto: “Essere
docenti nella scuola dell’autono-
mia”, dando nuova linfa ad una
professionalità che non smette
mai di chiedere alimento per cre-
scere. Il programma è stato arti-
colato in tre momenti: due rela-
zioni al mattino, dense di profonde e accattivanti riflessioni,
e un momento laboratoriale nel pomeriggio.

I saluti della Prof.ssa Cappai, segretaria regionale dello
Snadir della Sardegna, hanno scaldato gli animi preparando-
li alle significative considerazioni del Prof. Pisana, che sot-
tolineando il punto di debolezza dell’IRC ne ha automatica-
mente esaltato quello di forza. Se è vero, infatti, che la
nostra disciplina, a differenza delle altre, viene scelta, è
anche vero che proprio lì sta la sua forza, poiché nel momen-
to in cui ciò accade ne viene esaltato anche il docente, il cui
profilo non può non connotarsi per la sua motivazione ad
offrire esperienze significative. Questo però richiede una
continua formazione che trova la sua ragione d’essere nella
motivazione.

Ciò che connota l’identità dell’Idr, infatti, è la motivazio-
ne, la comunicazione e la relazione: motivato ad insegnare e
quindi ad esprimere una identità chiara e inequivocabile che
si rivela attraverso l’insegnamento della religione cattolica e
non “di un po’ di tutto”. Capace di elaborare un percorso che
permette di decodificare, alla luce dell’IRC il contesto cul-
turale in cui i ragazzi vivono. Ciò vuol dire riconoscere
nell’IRC una disciplina che sa dialogare con le altre e che

“sa trasformare le notizie in
conoscenza e la conoscenza in
sapienza”, così come ha afferma-
to il Prof. Pisana, e questo signi-
fica saper guidare la propria esi-
stenza in un contesto attuale di
relazioni. E’ una disciplina di
senso perché attiene alle temati-
che fondamentali dell’uomo,
tematiche che non hanno alcun
colore religioso, ma appartengo-
no all’uomo come tale. Il docen-
te, ha concluso il Prof. Pisana,

deve motivarsi per motivare e solo la grande passione edu-
cativa può motivare all’apprendimento, poiché niente è più
difficile del fare ciò che non abbiamo voglia di fare. La virtù
della perseveranza e della umiltà, allora, rappresentano gli
ingredienti inestimabili ed indispensabili per insaporire il
nostro operato: “Il fiume è sempre più forte della roccia, non
per la sua forza ma per la sua perseveranza”, una massima
orientale che fa il paio con quello latina “Gutta cavat lapi-
dem”.

L’intervento della Prof.ssa Sandrone si è dipanato a parti-
re da una domanda fondamentale: perché ci aggiorniamo?
E’ una domanda che ha aperto un universo di riflessioni
legate al nostro essere docenti oggi e al valore che noi diamo
alla nostra professionalità. Sicuramente la ragione è legata

Da sinistra: prof.ssa G. Sandrone, prof. D. Pisana,
prof.ssa M. Cappai

Un momento del dibattito in aula

Sassari - Corso di aggiornamento dei docenti di religione della Sardegna

ALLA RICERCA DEL “PROFESSIONISTA RIFLESSIVO”
ESSERE DOCENTI NELLA SCUOLA DELL’AUTONOMIA

di Gloria Manutza*

I partecipanti al Corso

RICERCA E FORMAZIONE
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alla dimensione di senso, io voglio alimentare il senso di ciò
che faccio per coniugarlo al mio cambiamento e a quello che
mi circonda, perché l’uno è funzionale all’altro.

Alla luce di tale presupposto occorre costruire una profes-
sionalità che ci vede capaci di riflettere sullo strumento del-
l’autonomia, non scordando mai che c’è un perimetro di
azione, espresso dalla finalità della scuola, oltre il quale non
possiamo andare, il cui fine è
quello di favorire “la crescita e
la valorizzazione della persona
umana, nel rispetto dei ritmi
dell’età evolutiva, delle diffe-
renze e dell’identità dei ciascu-
no…..”.

Quanta professionalità è
necessaria, allora, per compren-
dere che la scuola non si deve
limitare ad una semplice tra-
smissione di elementi culturali:
“Leopardi si - Leopardi no”, ma
deve promuovere l’educazione, usando l’istruzione come
mezzo. La conoscenza che, trasformata in sapienza, condu-
ce l’uomo a scegliere e ad agire secondo quello che sa.
Dante o Leopardi sono fuori tempo massimo? No, perché
sono generativi di quel sapere che prima si fa conoscenza e
poi diventa strumento che io porto con me e che discrimina
le mie scelte di vita.

L’essere docenti oggi, quindi, richiede saper lavorare sulle
competenze, vale a dire aiutare i ragazzi, in una situazione
protetta, a porsi dei problemi e a trovare le migliori soluzio-
ni, per poi ritrovarsi cittadini che hanno capito come svilup-
pare l’esercizio della libertà e della responsabilità nelle scel-
te. Alimentare il sapere è solo una parte del lavoro, il fine è
lo sviluppo delle competenze. 

L’essere Idr rappresenta, allora, una professionalità docen-
te “laica” che si arricchisce in funzione dell’antropologia di
riferimento, che è quella della persona umana, capace di una
costante riflessione, analisi e valutazione della prassi che
agisce in aula, al fine di valutare se il sapere religioso del-
l’allievo rappresenta uno strumento per un agire libero e
consapevole. 

Per il docente di religione, forse, è più facile ma certa-
mente più impegnativo, poiché non si può, infatti, essere
solo un semplice strumento culturale; la retta dottrina impli-

cita nell’Idoneità dell’Idr va certamente testimoniata perché
non si può insegnare quello che non si fa, ma è chiaro che si
devono, inoltre, possedere abilità pedagogico-didattiche.

La professionalità docente non la si può identificare solo
con un sapere astratto, fatto di parole, ma la si esplicita con
azioni che manifestano ed esprimono il sapere.

Una riflessione sulle parole: “Programmare/progettare”,
“innovare/suscitare il nuovo”,
“comunicare/essere in relazio-
ne”, ha portato a un nuovo
approccio e ad una accezione
differente rispetto a quella che si
era usi considerare, il tutto visto
alla luce di quell’antropologia
alla quale fa riferimento l’Idr.

Tale antropologia non preclu-
de certamente l’impostazione di
un piano di lavoro, che siamo
soliti chiamare progettazione,
turravia non può definire in

modo quasi prevedibile, anche dal punto di vista temporale,
quelli che saranno gli apprendimenti, poiché si deve tenere
conto delle variabili che attengono all’essere umano e al
contesto di riferimento. In uno scenario antropologico è
necessario accordarsi un po’ di tempo, sia prima, durante e
soprattutto dopo, che è il tempo della riflessione che conno-
ta la professionalità docente. Essere innovativi, desiderare
qualcosa di nuovo rappresenta un altro versante dell’essere
docenti, così come lo rappresenta il non limitarsi alla sem-
plice comunicazione, ma all’essere in relazione, che è estre-
mamente più importante perché significa darsi nella misura
in cui ci si riconosce altro dagli altri.

L’assunzione consapevole di tale antropologia comporta
l’attivazione di una didattica attiva che si realizza attraverso
alcune metodologie didattiche quali: l’analisi del caso l’ac-
tion learning, la controversia.

La complessità e la pregnanza di quanto esposto dalla
Prof.ssa Sandrone Boscarino si è poi esplicitata nei labora-
tori pomeridiani che hanno richiesto l’applicazione delle
metodologie promosse o l’analisi della propria prassi in aula
alla luce delle coppie di parole proposte. Le docenti hanno
partecipato con interesse e curiosità, esprimendo al termine
la loro valutazione del corso, che per la quasi totalità è stato
ottimo. Gloria Manutza

Laboratorio scuola infanzia e primaria

Laboratorio scuola secondaria di primo grado Laboratorio scuola secondaria di secondo grado
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Lasciamoci suggestionare da un’immagine: sul nostro
pianeta vivono più di sei miliardi di esseri umani,

ciascuno con una dotazione mentale potente. Questo
insieme di menti costituisce a sua volta una rete di incre-
dibile potenzialità e sarebbe bello pensare che esista un
programma, come un software che sia trasmissibile facil-
mente, che si possa apprendere e che permetta di miglio-
rare la relazioni tra le persone. Quali risultati incredibili
potremmo ottenere!

Questo software esiste: si chiama Life Skill. Si tratta di
alcune competenze facilmente trasmissibili e sulle quali
ciascuno può migliorare, che riguardano da una parte
abilità cognitive, dall’altra
abilità di autoefficacia e
anche abilità di relazione e
comunicazione.

L’Organizzazione mon-
diale della sanità (WHO) le
ha definite già nel 1994
come strumento fondamen-
tale per promuovere la salu-
te (intesa in senso ampio e
profondo). Oggi le life skill,
abilità per la vita, sono
diventate una via favorita
per la promozione del suc-
cesso personale. Il “pro-
gramma” si è diffuso in tutto
il mondo e rappresenta una base comune per il confron-
to tra i sistemi educativi e uno stimolo a migliorare gli
interventi di tutte le agenzie educative.

Lo schema comprende tante competenze costruite
negli ultimi decenni di ricerche e applicazioni sociali, ha
il pregio di riunirle in modo definitivo sotto l’egida di
una grande organizzazione internazionale e chiarisce l’e-
videnza di quanto siano poche le competenze fondamen-
tali e siano sufficienti quelle poche per creare una cultu-
ra per la pace. Lo schema al centro non è l’unico possi-
bile, e ci sono molte altre abilità importanti nella vita,
come ogni adulto sa. Questo riportato è essenziale e già
molto ricco.

Gli ambiti delle Life Skill sono tre, dentro i quali ne
possiamo citare dieci. 

Abilità cognitive
Il primo ambito è quello dell’imparare a sapere, cioè

un ambito cognitivo.
Le due life skill di questo ambito sono da una parte il

processo decisionale (decision making) e le tecniche del
problem solving, che comprendono la raccolta delle
informazioni sulle risorse e le abilità esistenti, la valuta-
zione delle conseguenze delle azioni proprie e degli altri,
la ricerca di soluzioni alternative ai problemi, la capaci-
tà di analisi dei valori e atteggiamenti in gioco e delle
motivazioni.

L’altra competenza di base è il pensiero critico. Esso è
costituito dall’analisi delle
esperienze e delle informa-
zioni in modo obiettivo, e
anche degli atteggiamenti,
valori, norme sociali e altri
fattori che influenzano la
situazione. E saper identifi-
care le fonti di informazio-
ni.

Abilità personali
Il secondo ambito riguar-

da le abilità personali come
imparare a “essere”. In
esso ci sono tre abilità.

La prima riguarda il
Locus of Control (di cui abbiamo parlato in un prece-
dente articolo) che va internalizzato il più possibile. Esso
ha a che fare con l’autostima e la fiducia in sé, e con la
capacità di costruire competenze personali, la auto-con-
sapevolezza nella vita e nella professione, la consapevo-
lezza dei diritti degli altri e dei condizionamenti recipro-
ci, dei punti di forza e di debolezza. E ancora, la defini-
zione degli obiettivi e la capacità di auto-valutarsi e di
auto-monitorarsi, quindi la capacità di assumersi la
responsabilità di ciò che decidiamo e agiamo.

Il secondo punto è la gestione delle emozioni; soprat-
tutto la gestione della rabbia e la capacità di elaborare il
dolore, di dare risposta all’ansia. E il “coping” ossia il
far fronte ai traumi, alle perdite, agli abusi. Con questo
arrivare a ottenere una capacità di conservare l’equilibrio
emotivo in tutte le circostanze.

LIFE SKILL: PROGRAMMATI PER LA PACE 
Le dieci abilità indicate dal WHO che promuovono la salute,

favoriscono la cooperazione e alimentano il benessere personale

di Enrico Vaglieri*

LE 10 LIFE SKILL

Imparare a sapere: abilità cognitive
1 - Processo decisionale e problem solving
2 - Pensiero critico

Imparare ad essere: abilità personali
3 - Internalizzare il Locus of Control
4 - Gestire le emozioni
5 - Controllare lo stress

Imparare a vivere insieme: abilità interpersonali
6 -  Comunicazione efficace
7 -  Mediazione e capacità di dire no
8 -  Empatia 
9 -  Cooperazione e teamwork
10 - Motivazione e persuasione
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Infine all’ambito del “saper essere” appartiene la com-
petenza della gestione dello stress (che non deriva solo
da stimoli negativi, ma anche a volte da quelli positivi
per esempio un eccessivo entusiasmo o una eccessiva
disponibilità di una risorsa, che affatica la persona). Esso
comprende la gestione del tempo, la capacità di usare il
pensiero positivo e il pensiero creativo e anche la capa-
cità di distanziarsi da sé e rilassarsi, attraverso tecniche
adeguate alla situazione di ciascuno.

Abilità interpersonali
L’ultimo ambito delle life skill è quello dell’imparare

a vivere insieme; in esso ci sono cinque competenze.
La capacità di comunicare efficacemente comprende

non solo l’efficacia verbale ma
anche la consapevolezza del-
l’importanza e dell’influenza
della comunicazione Non
Verbale; poi l’abilità di Ascolto
Attivo, saper fare silenzio e con-
centrare l’attenzione sull’altro;
il sapersi motivare nel rivolgersi
all’interlocutore; e infine la
capacità di esprimere sentimen-
ti, dare feedback, distinguendoli
dalle valutazioni critiche, e
saperli accogliere a nostra volta. 

La capacità di negoziare e dire No appartiene alle tec-
niche della gestione dei conflitti, poggia sulle competen-
ze dell’assertività e sulla consapevolezza dei confini
interpersonali e della necessità di difenderli anche se non
rigidamente.

Un’altra importante competenza è quella dell’empatia,
la capacità di ascoltare e capire le esigenze degli altri
nelle diverse circostanze e di esprimere loro la nostra
comprensione e quindi deriva dall’esperienza acquisita di
sapere vedere ciò che si muove nell’interiorità degli altri.

La penultima competenza è la cooperazione e il lavo-
ro di squadra. Essa comprende il rispetto verso le diffe-
renze che gli altri portano, la capacità di valorizzare il
contributo che gli altri possono dare nei loro diversi stili,
oltre alla capacità di considerare i ruoli di ogni persona,
come risorse e finalità del gruppo.

La competenza che deve stare all’ultimo posto, perché
può funzionare in modo costruttivo e positivo solo se si
basa sulle precedenze abilità acquisite e sulla certezza
che siano uste in modo etico, è la capacità di motivazio-
ne e persuasione (advocacy). È la competenza di per-
suadere le altre persone e influenzarle con la nostra opi-
nione senza svalutarle. Motivare se stessi e riuscire a
impiantare in altri la motivazione che anima noi, e il
sapere costruire rete: è come riuscire a lasciare un segno,

come quando si costruisce in città e siamo sicuri che per
un po’ di anni gli edifici, la rete stradale o le configura-
zioni che abbiamo deciso, dureranno. 

Un percorso di crescita
I tre ambiti rappresentano quasi un percorso di crescita:

prima la capacità di razionalizzare, che permette di assu-
mersi responsabilità, comprendere ciò che accade, dare
significato, permette anche di imparare qualcosa di ulte-
riore; poi deve avvenire una crescita personale, una auto-
efficacia, e solo così si può arrivare al traguardo ultimo di
migliorare le relazioni interpersonali. Che sono un’arte
raffinata e che necessita tanti passaggi e tappe intermedie.

Questo software universale per la pace che sono le life
skills si sta diffondendo
sempre più: programmi di
formazione nella scuola,
nelle USL, in tante asso-
ciazioni e perfino nelle
aziende sono il riconosci-
mento della loro importan-
za. Si veda il libro di
Marmocchi, Dall’Aglio,
Zannini, Educare le life
skills. Come promuovere
le abilità psico-sociali e
affettive secondo l’orga-

nizzazione Mondiale della Sanità, Erickson 2004. 
Esse devono entrare sempre più nella scuola, ma nella

scuola italiana non sono ancora riconosciute come fonda-
mentali. Nella scuola fa fatica a passare il concetto di
“competenza” in generale, che non riesce prendere il
posto di quel grande Moloch che è il “programma”.
Perciò le competenze di prosocialità tarderanno ancora a
prendere piede. Eppure l’educazione e l’istruzione sono il
luogo ideale e necessario per implementare queste abilità.

Gli scolari e gli studenti ne riconoscono l’importanza,
sanno, e lo dicono, quanto siano spendibili nella vita
quotidiana; sono interessati al loro insegnamento, parte-
cipano volentieri anche al di fuori dell’orario mattutino a
corsi e percorsi di formazione.

E l’ora di religione ha notevoli agganci con questo pro-
gramma, perché anche la religione oltre che la psicolo-
gia, la filosofia e le scienze sociali, può contribuire alla
sua diffusione, comprensione e acquisizione.

È una frontiera da raggiungere ed esplorare il luogo di
incontro tra il sapere biblico, la sapienza cristiana e le
life skill. Ci auguriamo che presto qualche pioniere
voglia scoprirne le bellezze come quelle di un luogo
magico e indimenticabile.

Enrico Vaglieri
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Come  può un docente di religione della scuola dell’infanzia e
primaria utilizzare le conoscenze riguardanti una teoria dello

sviluppo in maniera operativa nella sua classe? Quali ricadute sul
piano pedagogico e didattico?

In questo articolo  rifletteremo su alcuni aspetti affettivo rela-
zionali dello sviluppo, facendoci aiutare dai contributi di Erik
Erikson.

E’ convinzione condivisa che i primissimi mesi di vita del bam-
bino siano di fondamentale importanza in
ordine al formarsi-costruirsi dell’atteggiamen-
to fondamentale nei confronti della religione e
di Dio e, più in generale, dell’atteggiamento di
base nei confronti della vita stessa.

In questi primi mesi di vita, quando parlia-
mo di atteggiamenti non ci riferiamo ai pro-
cessi di tipo cognitivo, che ancora sono poco
sviluppati, ma ci riferiamo alla dimensione
emotiva e sensoriale.

Il pensiero ed il linguaggio è allo stato
embrionale, non si tratta dunque di dire delle
cose al bambino, ma entrare nel circolo della
relazione non verbale.

In questo cammino evolutivo, Erikson ha individuato otto crisi,
otto momenti di crisi… il bambino deve essere aiutato a superare
questi compiti di sviluppo, queste crisi.

Ogni evento di crisi può avere il suo lato luce e il suo lato
ombra: se a prevalere è il potenziale di luce, si originerà una ener-
gia di base positiva (la speranza, la cura, la saggezza); se prevale
il potenziale di ombra, si origineranno energie che attiveranno
ritiro, inibizione, negazione, disprezzo.

Alla nascita i nostri bambini, nella forma inconsapevole, si
pongono la domanda di base: «Chi sono io?». In ogni stadio sti-
molato dalla maturità psicosessuale e dagli eventi esterni, le per-
sone, i bambini, noi, tendiamo a dare una risposta diversa a que-
sta domanda ricorrente.

E’ di fondamentale importanza che l’individuo abbia una con-
ferma positiva alle risposte che dà al proprio senso di identità.
Erikson riconosce la fondamentale importanza della presenza
materna: affinché tutto proceda per il meglio, è determinante la
risposta iniziale che la madre dà al proprio bambino.

Un imprinting, una impronta, che andrà a segnare talvolta
anche pesantemente tutti i successivi comportamenti.

Proviamo ad evidenziare alcuni aspetti rilevanti proposti da
Erikson, in particolare per ciò che riguarda il periodo dai tre anni
ai dodici anni. Evidenzieremo alcune dimensioni più importanti
che potranno aiutarci a progettare i nostri interventi formativi.

In questa fase, nel mondo interno del bambino sono presenti
due grosse potenzialità che devono orientarsi: da una parte lo spi-

rito di iniziativa e se non è adeguatamente sviluppato può essere
che sia bloccato dai sensi di colpa. Nel mondo interno c’è come
una lotta tra spirito di iniziativa e senso di colpa. Il bambino per-
cepisce i genitori come grandi e potenti ma insieme pericolosi e
intrusivi; vuole essere come i genitori, ma irragionevolmente
appaiono pericolosi…da qui la doppia dinamica di identificazio-
ne con i genitori e di distanziazione…pensate al bimbo di tre anni
che vuol far da solo e nello stesso tempo chiede di essere aiuta-

to…questa dinamica di vicinanza-lontananza
crea le premesse per l’autonomia del bimbo.

Un genitore invasivo, che non lascia cam-
minare da solo il piccolo, che costantemente
gli sta dietro perché potrebbe cadere…può
creare nel mondo interno del piccolo un attac-
camento confuso nei confronti della
mamma… “Io voglio crescere, ma mamma
non vuole”.

Il compito evolutivo del bimbo in questo
momento è legato al fare, al prendere iniziati-
va; questo fare lo aiuta a contenere i sensi di
colpa dovuti alla maturazione psicosessuale,
una coscienza interna che punisce, che incute

timore.
Il gioco è la via per ritualizzare le difficoltà interne che il bam-

bino vive in questo periodo.
Dalle osservazioni fatte nelle scuole dell’infanzia, emergono

alcuni elementi significativi.
Con il gioco il bimbo elabora il suo mondo interno, cerca di

esprimere emozioni, fantasie, desideri, progetti…
Costruire la torre e poi distruggerla…
Lanciare un oggetto e poi aspettare che l’adulto lo restituisca
Scarabocchiare… con l’intento di riformare il volto della

madre (le rotondità…)
Osservare che cosa succede quando al mattino la madre lascia

il bambino che frequenta la scuola dell’infanzia…
Spirito di iniziativa, sperimentare, esplorare il mondo e senso

di colpa, paura di perdere la presenza della madre e voglia di
averla totalmente per sé.

Attorno ai sei anni entra in gioco un’altra dinamica: la tensione
tra industriosità e inferiorità…l’ingresso nella prima elementa-
re…il bimbo vuole sperimentarsi come una persona che sa fare le
cose, che è competente.

La fiducia relazionale dei genitori passa attraverso il permesso
di esistere del bambino che è felice di sperimentare, se al contra-
rio il bimbo ha respirato contesti relazionali privi di riconosci-
mento, ci troveremo di fronte al bimbo del primo banco, silenzio-
so e passivo, che ha paura di prendere qualsiasi iniziativa.

Giuseppe Cursio

Indicazioni per l’IRC nella Scuola dell’infanzia e primaria 

GLI ASPETTI AFFETTIVO-RELAZIONALI
DELLO SVILUPPO:

LA RICADUTA PEDAGOGICA
di Giuseppe Cursio*
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ATTUALITÀ, IDEE A CONFRONTO

Dopo decenni di dibattito, a volte confuso a volte lacerante, in
materia di rapporti  tra fede e politica , credo sia maturo il tempo

di andare oltre la fase del dibattito e cercare di capire se la politica ha
diritto di cittadinanza nel disegno di Dio per l'uomo oppure è da rite-
nere il luogo del demoniaco dal quale prendere la distanza. E' anzi-
tutto necessario partire da due considerazioni di fondo nella com-
prensione del problema: a) la politica e la sua radicale relativizzazio-
ne; b) la politica come strumento per consolidare la comunità degli
uomini secondo la legge divina.

Sul primo aspetto ritengo che oggi sia da evitare quella forma di
"enfatizzazione della politica" in cui molti, anche cristiani, cadono.
Questo atteggiamento è a mio giudizio errato, perché chi ispira alla
fede cristiana il proprio impegno politico non può né deve dimentica-
re che non è dalla politica che potrà venire salvezza all'umanità, se per
salvezza intendiamo non la risposta immediata ai problemi e ai biso-
gni materiali della gente, ma la risposta alle domande ultime dell'uo-
mo, alle esigenze di pienezza di vita , ai bisogni di realizzazione com-
plessiva della esistenza umana.

La politica, per quanto possa essere fatta cor-
rettamente e onestamente e per quanto possa
organizzare la società nel miglior modo possibi-
le, non potrà soddisfare i bisogni più profondi
che premono nel cuore dell'uomo. Bisogna dun-
que relativizzare la politica, sia perché essa è
posta nell'ordine dei mezzi e non dei fini, sia
perché  essa appartiene alla "scena di questo
mondo" (1Cor. 7,31) e il suo compito è limitato
nel tempo, le sue risposte non possono esaurire pienamente la doman-
da di salvezza insita nel cuore dell'uomo; da qui la capacità di guar-
dare con distacco ed equilibrio l'impegno in politica, quasi a dire che
non è con esso che si può realizzare il vero cambiamento delle cose e
il regno di Dio anticipato sulla terra.

Sul secondo aspetto, credo  sia da sottolineare con chiarezza che
coloro che affermano di ancorare la propria fede e la propria speran-
za in Cristo, non possono sottrarsi alle responsabilità della vita di que-
sto mondo e all'impegno di continuare dentro la storia l'opera che
Gesù ha iniziato, nonché al compito di aiutare la società a liberarsi da
tutte quelle conseguenze disumanizzanti del peccato, ivi comprese
quelle sociali e politiche, e di realizzare quelle condizioni obiettive in
seno alle Istituzioni in grado di favorire l'autentica promozione di
tutto l'uomo.

Partendo dalle considerazioni attorno a questi due poli di verità, è
impensabile che ancora oggi  si possa continuare a fare  la distinzio-
ne tra i cosiddetti "cristiani spirituali" tutti indaffarati nell'organizza-
zione e nella partecipazione ad attività di culto, a ritiri spirituali, a pii
esercizi, ad iniziative interne alla vita della chiesa, e i cosiddetti "cri-
stiani sociali" tutti proiettati nel mondo, nei problemi sociali e politi-
ci, nelle iniziative del territorio e negli avvenimenti concreti della sto-
ria.

Né, altresì, ci si può ancora trincerare dietro affermazioni del gene-
re: c'è chi si dedica alla "cose spirituali" in chiesa e chi si dedica alle
"cose temporali" nel mondo, nella società e nella politica: ognuno con
la propria vocazione.

Questo, ferme restando l’attitudine o la vocazione, è un ragiona-

mento che condanna la storia ad essere priva dell'apporto della fede
cristiana nel consolidamento della comunità degli uomini; è una logi-
ca che  riduce il cristianesimo ad una "pura ascesi spirituale" senza
effetti sulle vicende concrete degli uomini e senza impatti nella poli-
tica, intendendo per politica il suo significato più ampio: impegno
sociale, sindacale, amministrativo, partecipativo, di militanza partiti-
ca, di esercizio delle funzioni pubbliche elettive.

O si elimina questa discrasia e si apre una fase nuova di scoperta di
significato del valore della politica nel disegno di Dio per l'uomo, o
verranno  tempi in cui al  sogno  sciocco di quei cristiani che in preda
ad un ingenuo integralismo pensavano di cristianizzare gli uomini e
le strutture sociali, si sostituirà la concretezza di "un fattivo ed effica-
ce agnosticismo" che ridurrà la fede cristiana ad una specie di verni-
ciatura e ad un cerimoniale sociale di circostanza.

Molti cristiani ai quali anche i Documenti del Magistero della
Chiesa da tempo  sollecitano  un impegno verso la politica , ritengo-
no sia inutile e impossibile per un cristiano  impegnarsi in politica;

alcuni, addirittura, vedono la politica come il
luogo del demoniaco e del male. 

Io credo che il principale nodo da sciogliere
sia quello di prendere anzitutto consapevolezza
non tanto delle "cose da fare" ma delle "ragioni
dell'impegno politico"  e delle "forme" con cui
lo si intende portare avanti. Generalmente  l’im-
pegno politico fa pensare ad una scelta di mili-
tanza partitica; in realtà, può esprimersi sotto
varie forme: il sindacato, il volontariato, l’asso-

ciazionismo etc..; ciò che importa è  entrare nell'ordine di idee che
non esistono scelte di militanza ideale dove tutto è perfetto, dove ci
sono gli uomini e le idee migliori, dove il senso della moralità e del-
l'onestà traspare con chiarezza: qui vale il detto di Gesù "chi è senza
peccato scagli la prima pietra".

Bisogna poi entrare in un secondo ordine di idee, e cioè che l'im-
pegno politico del cristiano non può assolutamente prescindere da
alcuni "fondamenti valoriali" che sono strutturali alla sua fede e che
motivano le sue scelte, le quali, di conseguenza, non possono scaturi-
re da analisi "scientifiche" che egli può fare autonomamente o da qua-
dri culturali correnti, che sono in ogni modo indifferenti rispetto ai
contenuti della fede.

Le questioni sui valori non sono questioni "ideologiche" da impor-
re in politica a coloro che li ritengono quasi di disturbo e di freno alla
costruzione di una società libera e moderna, ma un "dato morale natu-
rale" di fondo dal quale partire per costruire la società degli uomini.
Occorre pertanto avere il coraggio di fare chiarezza. Sia nell’ambito
del pre-politico che del politico diversamente ispirati, tutti sostengo-
no di impegnarsi  per servire l'uomo: questa è una affermazione tra-
sversale. Il problema essenziale sta però nel capire "quale uomo"
vogliono servire, "chi è l'uomo" al quale vogliono rendere il loro ser-
vizio. Qui le cose si complicano e sorgono subito le demarcazioni; il
cristiano, però, deve avere la piena consapevolezza di possedere una
risposta che non viene da lui, dai suoi progetti, dalle sue strategie, ma
dall'evangelo, il quale non è un libro di politica, ma dice chiaramente
“chi è l'uomo” e quali sono le sue aspirazioni e i suoi bisogni più pro-
fondi. Domenico Pisana

ETICA E POLITICA

LA POLITICA: DA LUOGO DEL DEMONIACO 
A STRUMENTO DI CONSOLIDAMENTO DELLA COMUNITA’ CIVILE

di Domenico Pisana*
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Doppia assicurazione per gli iscritti allo Snadir
Dal 1º settembre 2006 lo Snadir ha stipulato con l'Unipol una polizza per
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razione fa seguito a quella già stipulata per gli infortuni.
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Nel sito http://www.snadir.it alla sezione “Assicurazione” tutte le informazioni.
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